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ca, alle emozioni che è capace di tra-
smettere, al timbro personale: deve 
trasmettere verità. Ciò che consiglio 
ai miei allievi è studiare, anche per 
preservare la voce stessa.

■ Parliamo del tuo metodo di canto 
moderno L’arte di cantare. 
È un metodo aperto a tutti, sia ai prin-
cipianti sia a chi sappia già cantare. È 
strutturato in modo molto semplice e 

chiaro, perché è essenziale. Parte dall’uso 
della respirazione applicata al suono fino 
a spaziare sulle diverse impostazioni, a 
seconda del tipo di repertorio da affron-
tare. La nuova edizione è stata pubblica-
ta da Volontè & Co e sono contenta del 
successo che sta riscuotendo. 

■ È il metodo adottato dall’acca-
demia di canto moderno che dirigi 
a Verona. 

■ La tua musica risente di un vis-
suto cosmopolita. Qual è stato il tuo 
percorso?
Le famiglie dei miei genitori emigra-
rono da Capo Verde, che negli anni 
Trenta era un Paese molto povero, e si 
stabilirono a Dakar, dove sono nata e 
ho vissuto all’interno della comunità 
capoverdiana. Ho studiato a Parigi e 
poi – negli anni Novanta – canto li-
rico in Italia, al conservatorio. A Da-
kar la cultura musicale è molto am-
pia, dall’afro al jazz e al soul, e quindi 
ho subito tutte queste influenze, an-
che perché non sono una cantante ca-
poverdiana di tipo tradizionale e non 
riesco a esprimermi secondo canoni 
prestabiliti. 

■ Parliamo di «Orizzonti». È sta-
to difficile far confluire le canzoni 
e la musica capoverdiana nella lin-
gua italiana?
Sì: l’italiano non è la mia lingua ma-
dre e la differente pronuncia si evi-
denza ancor più quando canto, anche 
se nella dizione sono stata aiutata dal 
produttore Alberto Zeppieri. Il per-
corso mi è piaciuto, perché ho risco-
perto alcuni aspetti della musica delle 
mie origini. La parte più ostica è stata 
quella di mettere insieme le sonorità 
capoverdiane con la metrica italiana e 
mantenere i colori musicali di entram-
bi i Paesi. 

■ Hai riunito per questo disco un 
cast d’eccezione. 
La maggior parte delle scelte è frutto 
di amicizie. Per esempio con Fiordaliso 
ho lavorato per sette anni: è una splen-

dida persona e un’eccellente cantante. 
Nel 2002 avevo inciso «Caboverde» e 
a lei era piaciuta una canzone in par-
ticolare, Angola, di cui mi chiese la 
traduzione perché voleva cantarla in 
italiano ma l’idea rimase nel cassetto; 
così, quando mi è stato proposto que-
sto progetto, ho pensato subito a lei. 
Téofilo Chantre mi è stato presentato 
da Zeppieri: siamo subito entrati in 
sintonia e per me è stato un onore col-
laborare con l’autore principale di Ce-
sária Évora. Enrico Pieranunzi, dopo 
aver ascoltato il lavoro, ha voluto suo-
nare su un brano, Il fiore della speranza, 
perché particolarmente intenso e am-
mantato di tristezza. 

■ Con tutti quegli ospiti, come fa-
rai a portare in tour il disco?
Sono diversi anni che suono questi bra-
ni con un quintetto ma cantandoli in 
lingua creola. Quando abbiamo pre-
sentato il disco a Verona è intervenu-
to anche Dany Silva ed erano presenti 
anche il console di Capo Verde e tutte 
le comunità capoverdiane in Italia. Il 
lavoro ha destato molta curiosità, per-
ché quasi nessuno in Italia compren-
de il creolo. 

■ Hai un grosso bagaglio d’espe-
rienze, anche televisivo. Chi o cosa 
ritieni abbia contribuito maggior-
mente alla tua crescita professio-
nale?
Tutte le esperienze che ho fatto nella 
vita musicale mi sono servite tantissi-
mo: da Fiordaliso e Giorgio Panariello. 
A un certo punto ho dovuto decidere 
quale strada prendere e ho scelto di 
portare avanti i miei progetti.

■ Nel corso del tempo hai affronta-
to diversi repertori musicali. Qual è 
quello che ti si confà meglio?
Sicuramente il jazz e il soul. Poi ho im-
parato a cantare un po’ di tutto: anche 
la musica italiana, che mi piace mol-
to. Ho sentito le prime canzoni ita-
liane quando avevo circa dodici anni 
e non immaginavo che sarei venuta a 
vivere in Italia.

■ Tra i tuoi progetti spicca l’omag-
gio a Joséphine Baker.
Anche lei fa parte del mio bagaglio 
culturale, forse perché ho seguito un 
po’ le sue orme. Non voglio parago-
narmi a lei: mi riferisco solo al suo per-
corso, perché lei si fece strada tra mille 
difficoltà, sempre con tanta determi-
nazione, la stessa che ha caratterizzato 
la mia vita. Ho lasciato il mio Paese e 
non è stato facile ma ho avuto sempre 
la musica al mio fianco.

■ Quando ascolti un cantante, co-
sa ti colpisce?
Non sono una purista e quindi la co-
siddetta perfezione non mi colpisce. 
Bado molto a ciò che il canto comuni-

La scuola è nata nel 2004 e adesso si 
è unita con l’accademia di alta forma-
zione musicale di Verona, che si occu-
pa della formazione degli strumenti-
sti. Per quanto riguarda il metodo, c’è 
la possibilità per i docenti di studiar-
lo e ottenere la certificazione idonea 
all’insegnamento. Abbiamo previsto 
anche interventi con il foniatra Franco 
Fussi. Vi sono corsi ordinari e corsi ac-
cademici; questi ultimi comprendono 
anche quindici laboratori dove, oltre 
alle lezioni individuali, si studiano 
diverse altre discipline. Al termine 
di ogni anno accademico ci sono gli 
esami. L’accademia ha anche una sala 
registrazione e una sala prove. 

■ Qual è il vostro rapporto con il 
territorio e in particolare con i con-
servatori?
Ottimo. Con l’amministrazione co-
munale di Verona organizziamo di-
versi eventi aperti alla cittadinanza, 
spesso gratuiti. Con il conservatorio 
di Verona abbiamo una convenzione e 
prepariamo gli allievi per gli esami di 
certificazione. 

■ Cosa stai preparando?
Il seguito di «Orizzonti» e alcuni nuovi 
brani (di cui uno con la cantante capo-
verdiana Nancy Vieira) e altre collabo-
razioni. Poi con il consolato capover-
diano stiamo organizzando per maggio 
un concerto che coinvolgerà Tito Paris, 
Teofilo Chantre e altri. Sto collaboran-
do anche con il cantante Joe Damiani 
su brani di musica non solo capover-
diana ma anche italiana. 
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